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LE TRADIZIONI DELLA CULTURA DEL JUDO
Questi appunti sono parte di una 

dispensa elaborata per il 

Corso per le CINTURE NERE

e per coloro che aspirano a diventarlo.

Jigoro Kano e il Judo Kodokan 
1. INTRODUZIONE 

Quasi del tutto sconosciuto in Occidente, il suo nome suscita qualche ricordo solo in chi pratica Judo o si interessa, anche marginalmente, di arti marziali. In Estremo Oriente è conosciuto invece come Filosofo, Pedagoga, Fondatore del Judo Kodokan1. La sua opera, le sue idee di un mondo migliore, il suo pensiero, sono stati praticamente ignorati dall'Occidente, forse perché non faceva comodo riconoscere in lui, giapponese e non occidentale, quelle capacità che si ricercano in molti, ma che pochissimi sembrano avere. Di quali capacità stiamo parlando? Principalmente ci riferiamo alla sua capacità di compassione verso gli altri, intesa nel senso di partecipazione agli affanni della popolazione, oltre alla capacità di lucida e onesta osservazione dei problemi della società e di idealista appassionato che lo portarono a formulare quell'Arte Filosofica che è il Judo, per mezzo della quale aiutare l'umanità a formare uomini consapevoli e artefici della propria vita; uomini capaci di accollarsi le proprie responsabilità, come è implicito in ognuno di noi, proprio perché appartenenti al genere umano. 

La storia di Kano può essere considerata a tutti gli effetti un fulgido esempio per tutti quei cosiddetti “maestri” che, pur considerandosi tali, non sono mai andati oltre le proprie necessità egoistiche, materiali e venali, sempre seguendo un pensiero iperbolicamente orientato al presente e mai rivolto ad un progetto futuro e duraturo. Anche se Kano era un uomo di vedute moderne, credeva nel valore delle antiche tradizioni e cercò di implementarle in un discorso moderno di educazione. Questo lo portò alla formulazione di una corrente di pensiero che ha affascinato i giovani di tutto il mondo. Simile ad un rivolo d'acqua che genera un grande fiume, la sua azione si sviluppò, lenta e magnifica, in tutti i suoi aspetti fino a travolgere gli oppositori con la forza della convinzione di essere nel giusto e di lavorare per il benessere universale del consesso umano. Man mano che il Judo si affermava rispetto al Ju-jutsu, Kano accresceva la sua fama nel campo dell'educazione. Pur impegnato duramente nell'ascesa delle istituzioni governative, è sorprendente come riuscisse a dedicare grandi energie anche allo sviluppo del Judo. Creò intorno a sé un nucleo di Judo-ka (praticanti di Judo) fidati cui appoggiarsi nei periodi in cui si assentava per motivi di lavoro; convinse altri maestri ad adottare il suo metodo guadagnandoli alla sua causa mediante la forza delle sue argomentazioni pratiche, teoriche e spirituali. Non di meno, alcuni dei maestri che lo seguirono, furono motivati solo da considerazioni opportuniste: “salire sul carro del vincitore per non perire”. 

Il suo desiderio di aiutare il genere umano lo portò spesso in disaccordo con la mentalità diffidente e limitata di un Giappone che era in pieno periodo Meiji2 (1868-1912). Pacifista convinto, dedicò tutte le sue energie per diffondere in Giappone e in Occidente le sue idee di pace e d'eguaglianza di tutte le etnie, indifferentemente dal loro credo religioso o politico, a dispetto della cultura o del colore della pelle. Osteggiato velatamente dalla classe dirigente del suo tempo, tenuto sempre in osservazione dalla polizia3, riuscì a districarsi, senza rinunciare al suo progetto intellettuale utilitaristico, dalle maglie del rigido formalismo culturale giapponese grazie alla sua viva intelligenza che gli garantì l'amicizia di personaggi importanti della vita politica e militare del 

1 Kodokan: Luogo dove si studia la Via. Il suo emblema (mon) è il sakura (fiore di ciliegio). 
2 Meiji: governo luminoso. 
3 Nel 1886 i commissari della Prefettura di Polizia di Tokyo avevano iscritto Kano in una “Lista Nera”, e questo senza un motivo particolare. Molto probabilmente appariva pericolosa l'attività di Jigoro Kano che, pur essendo un professore all'università, dirigeva una palestra frequentata da studenti, soldati e ufficiali della Marina. Oltre a ciò, pur avendo 26 anni, Kano non era ancora sposato e questo, a quei tempi, dava origine a dei sospetti. Inoltre, Kano, insieme alle arti marziali, dava anche degli insegnamenti spirituali e questo lo rendeva particolarmente pericoloso. 
paese. Amicizie che gli venivano anche dalla fortuna di non essere originario di una delle provincie che maggiormente avevano preso parte agli scontri politici e militari del periodo come Satsuma, Choshu, Toza e Hizen. In ogni caso è vero che la famiglia di Kano aveva qualche relazione nell'ambito della Marina, poiché il padre di Jigoro aveva lavorato per il Governo Tokugawa. Inoltre, nella cerchia degli insegnanti, il fatto di essere nato a Mikage-machi l'aveva aiutato, poiché venendo da una provincia che non aveva subito il dominio dei daimyo4, non aveva pregiudizi, come invece succedeva per i figli dei nobili che furono assoggettati, e fu libero di agire come desiderava nella scelta del suo personale. Il fatto che non fosse stato catturato dalle lotte dei movimenti politici gli permise di elaborare idee personali circa l'educazione e, con incredibile sicurezza, pensava che non fosse tramite la lotta politica che uomini capaci di governare potessero emergere, ma piuttosto per mezzo della giusta educazione delle giovani generazioni. Jigoro Kano fu anzitutto un pedagogo, e questa qualità fece la grandezza del Judo Kodokan. La sua posizione di professore, in un periodo di rivoluzione culturale, gli garantì la possibilità di accedere agli ambiti dell'educazione scolastica nazionale giapponese e gli permise di fare proseliti per la sua causa. Lo spirito di sacrificio che lo caratterizzava, la predisposizione per lo studio e la capacità di sintesi ebbero un ruolo importantissimo nella formulazione del suo metodo educativo che prese il nome di Judo Kodokan. 

La difficoltà di un'esatta comprensione dei concetti filosofici di base e degli scopi del Judo nasce dalla complessità della lingua giapponese e cioè dagli ideogrammi (kanji), definiti anche pittogrammi. Essendo questi, come il termine indica, una rappresentazione grafica di idee, i kanji, più che tradotti andrebbero interpretati. Questo genera, a sua volta, un ulteriore problema: l'interpretazione del traduttore. Quindi, come dice un proverbio cinese, poiché un'immagine è meglio di mille parole, mostriamo con i fatti il nostro impegno nel seguire la Via del Judo così da indicare agli altri la giusta condotta da tenere nella vita. Ai più può sembrare utopico ritenere che un'attività di sola lotta, qual sembra essere il Judo, possa essere un metodo d'educazione dei giovani, ma quel termine “lotta” deve essere riferito all'opposizione che un essere umano, formato nella giusta Via (Do), deve contrapporre alle negatività della vita: paure, incertezze, illusioni, desideri, cupidigie, indifferenza per la sofferenza del prossimo e quant'altro forma il Pantheon dedicato al nostro Ego. Questo, assoluto nelle sue manifestazioni, deve essere necessariamente smantellato. Come fare per realizzare ciò? Ecco che Kano, unendo il meglio delle Arti Marziali Tradizionali giapponesi, Buddismo, Confucianesimo, Shintoismo, Taoismo e lucida sintesi dei propri studi occidentali, realizzò il suo metodo educativo che non nacque subito formato completamente, ma andò affinandosi nel tempo col procedere dei suoi studi e con il suo continuo e produttivo relazionarsi con altri studiosi, anche occidentali. Egli fu un Educatore, un Filosofo, un Combattente, ma sempre un uomo di nobili sentimenti. Intese il Judo come una cultura fisica, mentale e morale, credendo molto nell'insegnamento e nell'educazione per l'accrescimento personale dell'individuo al fine di renderlo utile per l'umanità. Pacifista ed internazionalista, riconosciuto in Giappone quale filosofo sociale, sosteneva l'uguaglianza dei costumi, perché la persona colta non si distingue da quella senza formazione intellettuale quando ambedue vanno nella direzione della Via. 

In Giappone esiste il proverbio “Deru kui wa utareru…”, batti il martello sul chiodo che spunta…, che esprime un concetto della filosofia giapponese per cui bisogna sottomettersi alle regole, restare nel gruppo. Chi emerge e si mette in evidenza guasta l'armonia (wa) del gruppo, non si adegua alle regole sociali e quindi deve essere emarginato. Il proverbio evidenzia ancor più la difficoltà dell'opera di Kano che credeva nella consapevole evoluzione dell'individuo. Questa non può attuarsi se l'individuo è limitato e costretto in un gruppo, che cristallizza l'espandersi dello spirito con la scusa dell'armonia. L'uomo non deve limitare il suo campo d'azione al gruppo, ma deve agire nell'ambito del genere umano per estendersi all'infinito. Per questo Kano era osteggiato, perché emergendo dalla massa e ponendosi quale faro di una nuova ideologia, che valorizzava l’uomo a dispetto del gruppo, enfatizzava il benessere del singolo per giungere a quello del genere umano.
4 Daimyo: letteralmente “Grande Nome”, nobile Signore feudale; anticamente myoden 
2. UTILITARISMO E POSITIVISMO 

Kano non trasse ispirazione solo dai classici cinesi e dalle filosofie orientali, ma anche dagli scritti occidentali che in quel periodo erano tradotti, anzi proprio lui contribuì a tradurre molti testi dall'inglese per conto del Ministero dell'Educazione Nazionale (Monbusho). Così facendo riuscì a raggranellare i soldi per mantenere la sua scuola privata e il Dojo. Kano fu influenzato dall'utilitarismo, in particolare da quello del filosofo ed economista inglese John Stuart Mill (1806-1873; positivismo utilitaristico sociale) e del filosofo inglese Herbert Spencer (1820-1903; positivismo evoluzionistico sociale) - anche se questi non fu propriamente un utilitarista, ma un suo sostenitore. Anche il positivismo del filosofo francese Auguste Isidore Marie-Francois Comte (1798-1857; positivismo sociale) diede un apporto alla formazione delle sue idee. Egli conobbe gli scritti di Mill, Spencer e Comte per motivi di studio all'università di Tokyo nel 1877. Il Direttore, signor Kato, e il Vicedirettore erano amanti e studiosi della yogaku (cultura occidentale), oltre che ardenti anglofili, avevano tradotto molti dei lavori di Mill e con questi avevano realizzato delle dispense per i corsi di studi umanistici all'università. Kano, diplomato in Inglese, Letteratura e Politica (1877-1882), fu sicuramente al centro di questa cultura inglese. Successivamente, quando fu inviato in Europa per motivi di studio, dal 1889 al 1991, ebbe modo di toccare con mano le dottrine che aveva studiato solo teoricamente. In particolare ebbe molta simpatia per la dottrina di Mill. Erano rivoluzionarie, nel periodo Meiji, tutte le idee e gli atteggiamenti sociali dei rinnovatori che, rinnegando tutto ciò che era giapponese, credevano di poter modernizzare la nazione. Pur avendo una certa valenza socioculturale, questi tentativi in parte fallirono perché troppo profonda e radicata era la cultura tradizionale giapponese. L'idea di considerare tutti gli uomini uguali non poteva coesistere con la precedente suddivisione in classi5 della società. Lo stesso contrasto poteva rilevarsi circa i concetti di libertà, di ricchezza privata e di sviluppo industriale che si opponevano alle regole della società confuciana e agraria che situava al suo centro il gruppo e non il singolo. 

Le nuove dottrine filosofiche occidentali, aventi come presupposto assunti speculativi laici, pervengono a definire quanto necessario per l'uomo e la società, ma solo sul piano puramente materiale. Merito di Jigoro Kano è quello di aver armonizzato il tutto curando anche l'aspetto spirituale, inscindibile da quello materiale per un'armoniosa realizzazione dell'essere umano. 

a) Utilitarismo 

In filosofia individua tutte quelle dottrine che identificano il bene con l'utile, che è criterio dell'azione e fondamento dei valori morali. Con questo termine, oggi definiamo un particolare indirizzo di pensiero etico, economico, sociale e politico inglese che fu in auge nei secoli 18° e 19°. L'utilitarismo, che può considerarsi come la prima manifestazione del positivismo in Inghilterra, è nel complesso un positivismo della morale. In pratica la morale è vista quale strumento d'azione per agire sul mondo sociale. L'effetto dell'agire utilitaristico deve essere “massimizzato”6, ampio e durevole, oltre che abbracciare “il maggior bene possibile per tutti”7. Tra i maggiori rappresentanti, J. Stuart Mill fu il più letto nel Giappone Meiji. Egli rappresentò in particolar modo un punto di riferimento nell'utilitarismo etico-politico. Questo movimento si proponeva di giungere al benessere individuale in modo che anche gli altri potessero trarne beneficio. Quindi il benessere individuale veniva a coincidere con l’utilità e il bene pubblico.
5 La società feudale era suddivisa in shi, no, ko, sho, rispettivamente: guerrieri, contadini, artigiani, commercianti. 
6 Esplicare “il miglior impiego dell'energia”. 
7 Realizzare “amicizia e mutua prosperità 
Per Mill, l'essere umano sa che per essere veramente felice deve desiderare anche la felicità della comunità in cui vive. Questo perché se gli altri sono felici ciò faciliterà il realizzarsi del suo benessere. Pertanto veniva a concretizzarsi l'idea che le azioni dell'uomo dovessero essere motivate dal desiderio altruistico e non dal bieco ed egoistico desiderio individuale. Così facendo, l'uomo, da individualista diveniva essere sociale, ma in ogni caso sempre in possesso della sua libertà individuale. In politica Mill sostenne un liberalismo moderato; la sua opera Sulla libertà (1859) fu utilizzata, dal governo giapponese, per porre delle basi razionali e una giustificazione etica all'economia commerciale ed industriale che andava sviluppandosi in Giappone. In questo libro, Mill delineava una società che richiede ai suoi membri una responsabilità attiva per favorire lo sviluppo democratico delle istituzioni. L'utilitarismo era un'alternativa razionale al confucianesimo sia perché poneva l'accento sulla produttività, importante per quei tempi, sia perché era una dottrina sociale: lavorare tutti per il bene di tutti. Inoltre, la gente, abituata al confucianesimo, più facilmente avrebbe assorbito i suoi assunti. In Giappone Nishi Amane (1829-1897), funzionario del governo e rappresentante del liberalismo giapponese, diede grande diffusione all'utilitarismo e al positivismo che aveva studiato in Europa. Tradusse vari libri in giapponese, tra cui Utilitarismo (1863) di Mill, e ne scrisse di suoi. Un merito di Nishi fu quello di aver creato tutta una categoria di neologismi per definire e diffondere le nuove dottrine filosofiche occidentali. 

b) Positivismo 

Questa dottrina filosofica e culturale, diffusasi in Francia nel 19° secolo, fonda la conoscenza solo sui fatti concreti e tangibili, quindi dimostrabili sperimentalmente, escludendo tutto ciò che è chimerico. Il suo merito principale fu quello di spingere gli individui ad una maggiore autodeterminazione scaturente dall'osservazione del mondo reale circostante, escludendo, quindi, tutte quelle false credenze religiose e culturali che imbrigliano l'agire sostanziale. Il positivismo esalta il progresso della scienza che è necessario per lo sviluppo umano ed è strumento essenziale per riorganizzare la vita in società. Esso promuove una maggiore diffusione della cultura scientifica, perché solo così l'uomo può pervenire ad una maggiore consapevolezza della propria esistenza, e quindi al suo inserimento attivo nella società. E' esaltato l'uomo di cultura - e quindi lo studio - che è l'unico in grado di aiutare gli altri a conoscere la scienza. Questa è vista quale mezzo per raggiungere una migliore qualità di vita individuale e sociale. Il positivismo fu elaborato e sistematizzato per la prima volta da A. Comte che, per questo, è considerato come suo fondatore. Anch'egli tradotto, fu molto letto nel Giappone Meiji. Particolare interesse ebbe il positivismo evoluzionistico che produsse l'opera L'origine della specie (1859) dell'inglese Ch. Darwin (1809-1882; positivismo evoluzionistico) che enunciò, per la prima volta, le leggi fondamentali del trasformismo biologico che impressionarono molto e positivamente i giapponesi. Un altro inglese, Herbert Spencer, sostenne una teoria universale dell'evoluzione come processo continuo e necessario, operante sia nella natura che nella società. Per Spencer la legge che agisce e regola il processo biologico e umano è la stessa che regola il cosmo, ed ha uno scopo finale buono e giusto. Quindi l'uomo deve accettare coscientemente le leggi che regolano la sua vita e il suo ambiente, seguendo il principio dell' “adattamento”. Mill utilizzò il positivismo per cercare di sbloccare la scienza morale, sempre incerta nel suo operare, stabilendo un complesso di regole inalterabili che permettessero di vincere le antitesi d'egoismo e altruismo, d'individualismo e socialismo. Egli affermava che la scienza, con le sue regole, avrebbe portato necessariamente l'umanità verso un rigenerativo altruismo universale. La morale ultima del positivismo è l'altruismo; il suo aforisma fondamentale è “vivere per gli altri”. 

. 
. 
3. MEIJI ISHIN: RINNOVAMENTO MEIJI 
Dopo un lungo periodo di reclusione e isolamento del Giappone che va sotto il nome di sakoku, dovuto all'opera del regime degli Shogun Tokugawa fin dal 1639, mantenuto con la forza delle armi dei samurai, nel 1853 venne a turbare tale situazione la comparsa nelle acque giapponesi delle cosiddette “navi nere” del Commodoro8 Matthew Calbraith Perry (1794-1858), che con la firma del Trattato di Kanagawa, nel 1854, portò all'apertura del Giappone. Questa situazione generò un'incredibile ed affannosa corsa alla modernizzazione9 dei giapponesi che si vennero a trovare a competere con le grandi nazioni europee. Questa mania fu espressa dallo slogan bummei-kaika (civiltà e illuminazione). Improvvisamente parve che tutte le tradizioni e i costumi del Giappone fossero da abolire in virtù di una superiorità tecnica e morale dell'Occidente. Si ebbero quindi, sul piano politico, economico e militare, vari sconvolgimenti. Tralasciando tutte le lotte politiche, che sfociarono anche nell'uso delle armi tra i vari daimyo e il potere centrale dell'Imperatore, cerchiamo di delineare l'ambito civile e culturale in cui venne a formarsi l'animo di Jigoro Kano. Il Rinnovamento Meiji copre un periodo, compreso tra il 1868 e il 1912, che fu fondamentale per la modernizzazione e lo sviluppo del Giappone. Fin dall'inizio si capì che, per sopravvivere alla prepotenza degli stranieri, occorreva acquisire quante più informazioni possibili sulla loro cultura. Si ebbero, allora, delle spedizioni all'estero per studiare la cultura delle nazioni occidentali. Mentre alcuni decidevano di abbandonarsi completamente alla superiorità degli stranieri, altri covavano desideri di rivincita perché, in fin dei conti, il Giappone era stato costretto a “perdere la faccia” dimostrando la sua arretratezza tecnica e scientifica; inoltre vi era la questione dei Trattati ineguali imposti dall'Occidente al Giappone nel 1854. Quindi l'abbandono delle antiche tradizioni fu solo apparente e temporaneo, e presto fu reintegrato al suo posto il famoso “spirito Yamato10”. D'altra parte è un tratto tipico del popolo giapponese quello di acquisire le novità provenienti dall'estero integrandole nella propria struttura culturale, magari migliorandole. La corsa all'apprendimento delle nuove conoscenze fu attuata mediante l'insegnamento di professori stranieri. Questo processo di cambiamenti e trasformazioni vide la classe dirigente giapponese mostrarsi molto flessibile nel servirsi di tutte le teorie e di tutti i mezzi giapponesi o stranieri, tradizionali o nuovi, che fossero di aiuto ai loro fini: riportare il Giappone alla sua supremazia territoriale, cacciando gli stranieri. Ma diamo uno sguardo ai principali cambiamenti e curiosità del periodo che, non riportati con valenza prettamente storica, illustrano adeguatamente la situazione della società di allora. 

Per non incorrere nelle risate degli occidentali o essere sottoposti alle loro critiche morali, e quindi perdere la faccia, cosa insopportabile per i giapponesi, furono adottate molte pratiche igieniche quali il lavarsi i denti con il dentifricio, mentre prima era in uso la pratica dello ohaguro, l'annerimento dei denti mediante una tintura11. Inoltre furono proibiti l'aborto, i bagni promiscui, la pornografia, i tatuaggi, l'esporsi nudi e la prostituzione, anche se poi velatamente consentita. Per adeguarsi alle altre nazioni, fu introdotto il calendario Gregoriano in sostituzione di quello lunare; fu inaugurato un servizio postale e venne attuata l'illuminazione a gas delle strade. Per velocizzare gli spostamenti, fu inventato il ricksho12, che ebbe subito una notevole diffusione nelle vicine nazioni dell'Asia. Iniziò il consumo della carne di vitello, dopo aver superato la ripugnanza proveniente da usanze buddiste, oltre a quello del caffè. Nell'arte si imitarono modelli estetici occidentali e si tentò lo stesso per l’architettura ma con scarsi sucessi.
8 Equivalente a Contrammiraglio. 
9 Si sottolinea che si deve parlare di “modernizzazione” e non di “occidentalizzazione”, come erroneamente riportano alcuni, perché i giapponesi presero dall'Occidente la scienza e la tecnica, oltre ad alcuni aspetti esteriori della nostra cultura, e non i caratteri più intimi dell'etica, della filosofia e della religione, caratteristiche indispensabili per sostenere che un popolo si è “occidentalizzato”. 
10 Yamato, antico nome del Giappone. 
11 Ohaguro, la tintura dei denti, abolita 1871. Si trattava di una tintura ottenuta dall'ossidazione di pezzi di ferro immersi in tè o sakè. Questa pratica era attuata per la credenza diffusa che facesse bene ai denti, oltre che per motivazioni estetiche: i denti tinti erano estremamente seducenti. 
12 Ricksho, in giapponese jinriki-sha: carrozzella tirata da un uomo. 
Fu abolito l'uso del ciuffo dei capelli sulla fronte, il cosiddetto chomage13 e il porto delle due spade, cosa che causò notevole malumore; fu abolito il sistema delle classi sociali, ma questo tutt'oggi, seppur informalmente, rimane sempre valido. Crollò il sistema feudale degli uji (clan originari), i samurai perdettero il loro han (feudi, clan feudali) e fu rivista la loro shibun (condizione sociale), oltre la loro mibun (posizione personale) all'interno della nuova società. Furono installate linee telegrafiche e iniziarono a circolare i primi autobus a due piani. Conseguentemente si ebbero i primi incidenti stradali a causa delle pessime condizioni delle strade: buche e fossi erano la normalità, come anche la libera circolazione di volpi (kitsune) e tassi (tanuki). Con l'abolizione dei feudi si creò una difficile situazione per quei samurai che non seppero adeguarsi ai cambiamenti, e che vennero così a trovarsi senza fonte di guadagno, perché non c'era più chi dava loro uno stipendio in cambio di servigi marziali. Anche se il governo si impegnò a corrispondere loro una pensione, questa non era sufficiente, e ben presto fu anche abolita. Molti s'impegnarono nel lavoro del ricksho, morendo spesso per malattie cardiache, dato il notevole sforzo che comportava. Fu imposta l'istruzione scolastica perché tutti dovevano essere in grado di leggere e scrivere (anche le persone anziane si ritrovarono a frequentare le scuole), e anche il servizio militare fu reso obbligatorio. Il mondo del Ken-jutsu e del Ju-jutsu non realizzò immediatamente l'importanza del cambiamento in atto, ma ben presto dovette fare i conti con lo spopolamento delle palestre che ridusse sul lastrico molti maestri che per sopravvivere vendettero i libri segreti delle scuole (densho), oltre ad adattarsi a lavori di ripiego quali aggiustaossa o acrobati. Qualche maestro di sciabola portò in giro uno spettacolo detto gekken-kae (gekken, antico modo di dire Ken-jutsu). Questi ebbero un notevole successo perché al tempo degli Shogun era vietato, al popolo, non solo la pratica del ken-jutsu, ma anche assistere agli allenamenti. Alcuni maestri, i più arroganti, lavoravano solo per comprarsi un poco di sakè giornalmente e la loro degenerazione morale contribuì al rifiuto della nuova società per il Ju-jutsu e le arti marziali in genere. Inoltre molti samurai, senza più lavoro, molestavano i cittadini. Per comprendere il rifiuto che la nuova società aveva per le arti marziali basta ricordare che una ferita (kega) causata dalla pratica del Ju-jutsu era classificata, dai dottori, di 3° grado. Tale classificazione comprendeva tutte quelle infermità che, al pari delle malattie veneree, potevano essere evitate con un minimo d'attenzione. Notevole influsso ebbe anche l'attività letteraria, lo studio della lingua giapponese e la creazione di neologismi, necessari per le nuove conoscenze tecnico-scientifiche. Particolare importanza fu data alla standardizzazione della lingua che presentava molte eterogeneità tra le diverse Prefetture in cui era stato recentemente suddiviso il Giappone. I samurai, già impegnati nell'amministrazione dei feudi, riuscirono a trovare un lavoro nei ministeri della nuova amministrazione della nazione giapponese. Per propagare la cultura ci fu un notevole incremento della diffusione dei giornali ed iniziò, conseguentemente, un'intensa attività di traduzione dei testi stranieri. Il Governo Meiji, per far comprendere i suoi obiettivi alla gente, coniò vari slogan come quello di origine cinese fukoku-kyohei (nazione prospera, esercito possente) e wakon-yosai (spirito giapponese, tecnica occidentale). 

La marina imperiale giapponese era una copia di quella britannica, mentre l'esercito fu organizzato sulla base di quello francese e prussiano. Le università seguirono il modello tedesco e americano. Molto di moda, allora, erano le “esibizioni di curiosità” durante le quali venivano mostrati oggetti provenienti da molti paesi del mondo e di varie epoche storiche. Ugualmente molto gradite erano le dimostrazioni di arti marziali e i combattimenti simulati a squadre che magnificavano lo spirito di gruppo proprio dell'indole giapponese. In questo periodo fu creato lo Shintoismo di Stato, definibile come culto laico, e che servì al governo Meiji per coagulare tutte le forze esistenti nel paese intorno alla figura dell'Imperatore. 

Ci si può rendere conto che trovare una propria dimensione e creare un qualcosa di nuovo, senza abbandonare le tradizioni, in un periodo così caotico e nel momento di cambiamento profondo della sicietà giapponese, non deve essere stato facile per Kano. E questo anche in considerazione della sua scelta di restare fuori dalla disputa politica, perdendo così la possibilità di appoggi influenti che comunque, in qualche misura, ebbe per le sue conoscenze famigliari. 
13 Chomage: crocchia alta, ciuffo di capelli raccolti sulla testa. 
 La sua fortuna fu forse la scelta di dedicarsi all'educazione dei giovani con un metodo che riflettesse l'innata spiritualità giapponese. 

Per finire, resta da ricordare che un'analisi storica più profonda e critica ha evidenziato che i giapponesi, pur acquisendo moltissimo dall'Occidente, interiormente rimasero sempre fedeli alle loro tradizioni. In definitiva, allora come oggi, indossano i panni occidentali all'esterno, ma una volta ritornati a casa rivestono il kimono. 

4. JIGORO KANO (1860-1938) E IL JUDO KODOKAN 

Jigoro Kano nacque il 28 ottobre 1860 a Mikage-machi, piccolo villaggio marino nei pressi di Kobe, nella provincia di Hyogo, oggi Prefettura. Era il quinto figlio di Jirosaku Mareshiba Kano, che precedentemente aveva avuto due maschi e due femmine, Direttore del Magazzino Navale dello shogunato Tokugawa, e di Sadako. Il suo nome da ragazzo era Shinnosuke14 ed era soprannominato Nobunosuke15 perché gracile e di salute delicata: alto1,50 pesava 48 kg. La sua famiglia benestante, ma non ricca, con ascendenze nobiliari, viveva a Mikage-machi ed era molto conosciuta per la produzione e il commercio del sakè16. Jirosaku era intimo amico dell'ammiraglio della flotta giapponese, conte Kaishu Katsu (1823-1899), che influenzò molto il giovane Jigoro, considerato un ragazzo prodigio per la sua età. Nello studio era sempre tra i primi, ma per il suo fisico minuto non era adatto ai giochi sportivi. Per questo motivo, i suoi compagni di classe, gelosi della sua bravura nello studio, lo prendevano in giro stuzzicandolo e sfidandolo a battersi. Pur risentito, Jigoro ebbe l'intelligenza di non accettare mai le provocazioni, ma maturò l'intenzione di studiare Ju-jutsu per potersi difendere e irrobustire il suo corpo. Nel 1869 la famiglia Kano si trasferì a Tokyo e nel 1871 Jigoro fu iscritto alla Seitatsu Shojuku, una scuola privata a Tokyo, diretta dallo studioso Keido Ubukata. Questa scuola era particolare perché accettava solo i figli dei nobili e dei samurai17: precedentemente lo studio era riservato solo alle classi superiori, ma, dopo il Rinnovamento Meiji, tra gli studenti vi erano anche i figli delle altre classi sociali. Ubukata, stimato come studioso e come calligrafo, insegnava con rigore i classici cinesi e giapponesi, ma, essendo di mentalità aperta, aveva compreso che ai giovani occorreva anche lo studio del sapere che in quegli anni proveniva dall'Occidente. Per tanto esortava gli studenti allo studio della cultura occidentale e Kano, in particolare, fu colpito dalle sue parole ed iniziò l’apprendimento della lingua inglese alla scuola Shubei Mitsukuri. Nel 1873 Jigoro diventò un pensionante alla Ikuei Gijuku, una scuola privata britannica di Tokyo situata a Karasumori, Shiba, dove iniziò lo studio dell'inglese e del tedesco. In questo periodo cominciò ad interessarsi del Ju-jutsu, ma non riuscì a trovare un maestro. Egli provò a chiedere a Baisei Narai, cavaliere del precedente governo dello Shogun18, che praticava il Ju-jutsu della Kyushin-ryu presso il maestro Tetsushiro Imai e a Ryuji Katagiri, custode della villa della famiglia Kano e praticante di Ju-jutsu, ma ambedue gli risposero negativamente. Questo rifiuto di aiutare Jigoro nel trovare un maestro era dovuto al fatto che dopo il Rinnovamento Meiji le arti marziali erano cadute in disgrazia e viste solo come una forma di violenza per sopraffare i più deboli. 

14 Era un'antica tradizione, chiamata gembuku, di assegnare un nuovo nome ai ragazzi che compivano 15 anni. Quest'età rappresentava il passaggio dei giovani alla condizione di adulto e quindi di samurai. Gli era dato il suo nome da uomo, la katana (sciabola) con il diritto di usarla, dei vestiti confacenti alla condizione di adulto, i capelli erano tirati su e acconciati con il chomage (crocchia alta, ciuffo di capelli raccolti sulla testa). Da quel momento, maggiorenne e libero delle sue azioni, aveva il diritto di usare un segno particolare (kao) per la firma del suo nome. 
15 Famoso guerriero di corporatura minuta il cui coraggio permise l'insediamento dell'Imperatore. 
16 Producevano la famosa qualità kiku-masamune. 
17 Samurai significa “colui che serve”, “guerriero”. Formavano l'esercito privato di un daimyo (Signore feudale) che manteneva le loro famiglie (i figli di questi, di solito, succedevano ai padri). 
18 Shogun: reggente militare, generalissimo; sho: condurre, gun: esercito. 
Lo stesso padre di Jigoro era contrario al fatto che il figlio si dedicasse alla pratica del Ju-jutsu che, secondo la sua opinione, non era adatta ad un futuro intellettuale, oltre ad essere violenta e volgare. 

Nel 1874 Jigoro entrò alla Scuola di Lingue Straniere di Tokyo, dove s'impegnò moltissimo divenendo, nel proseguo degli anni, uno dei migliori conoscitori di lingua inglese del paese. 

Nel 1875 ottenne il diploma alla Scuola di Lingue Straniere e entrò alla Scuola Kaisei. 

Nel 1877 la Scuola Kaisei e la Scuola di Medicina di Tokyo si unirono per formare l'Università Imperiale di Tokyo. Jigoro, nello stesso anno di iscrisse alla Facoltà di Lettere, seguendo anche dei corsi di Scienze Politiche, di Filosofia e di Astronomia. Tra i suoi insegnanti troviamo Ernest Fenollosa (1853-1908), che incitava i suoi studenti a non abbandonare le arti tradizionali giapponesi, e Tanzan Hara (1819-1931), un prete Zen che impartiva lezioni di filosofia indiana che influenzarono molto le idee di Kano sull'educazione e la cultura19. 

Sempre nel 1877, raccomandato da Teinosuke Yagi20, divenne seguace di Hachinosuke Fukuda21 (1829-1879) della Tenshin-shin'yo-ryu22, che era stato allievo di Mataemon Iso. A quel tempo Fukuda, alto più di 1,80 e dal fisico magro ma forte, aveva 48 anni ed era nel pieno delle sue forze. Diversamente da molti maestri di Ju-jutsu che avevano abbandonato la loro arte per dedicarsi ad altri lavori per vivere, egli non aveva abbandonato l'insegnamento e aumentava le sue misere entrate facendo l'aggiustaossa. Fukuda era migliore nella pratica che nella forma. Il suo metodo d'insegnamento consisteva nella ripetizione delle tecniche senza dare importanza alla forma. Inoltre le tecniche erano illustrate con pochissime indicazioni e senza spiegazioni teoriche23. 

Per la precisione, Jigoro aveva già iniziato a praticare Ju-jutsu con un suo amico quando era alla Scuola di Lingue Straniere. Questo periodo lo vide praticare di nascosto i suoi studi di Ju-jutsu insieme con Tsunejiro Tomita (1865-1937)24, il suo domestico-servitore che in seguito diverrà il suo primo allievo e mon-jin (seguace). L'abbigliamento usato per allenarsi, in quel periodo, era costituito da una giacca con maniche corte (uwagi) e da una specie di pantaloncini corti (zubon). Data l'intensità della pratica, Jigoro era spesso ricoperto di graffi che curava con cerotti e con un unguento che, pur essendo efficace, aveva un odore terribile. Per questo motivo fu soprannominato “unguento”, “profumato” e “cerotto”. 

Kano fu attratto molto dalle correnti filosofiche provenienti dall'India. Anche gli scritti del neo-confuciano Shao Yung (1011-1077) influenzarono le sue future idee sul Judo Kodokan. Egli faceva in modo di abitare vicino a templi buddisti (tera) perché così poteva recarsi facilmente in visita ai vari bozu (preti buddisti) per ampliare i suoi studi sulle filosofie religiose. Da parte paterna, la sua famiglia era di origini antichissime e poteva vantare tra i suoi avi preti buddisti e scintoisti, nonché studiosi di confucianesimo. Da questo sostrato nacque fertile l'interesse di Kano per tali materie che formarono la base del suo pensiero e che influenzarono attivamente tutto il suo operato futuro. Cosa importante da evidenziare, egli estrinsecava il suo pensiero non solo con le parole, ma anche con la sua condotta che fu sempre improntata alla lealtà e all'altruismo. 

20 Questi era un terapeuta anma (massaggiatore) e un hone-tsugi (aggiustaossa). Nel 19° secolo, tra i terapeuti, esisteva una stratificazione professionale a seconda delle loro capacità tecniche e delle loro funzioni. Esistevano infatti almeno 10 specializzazioni: 1) isi: medico generico; 2) nai-kai: internista; 3) ge-k(w)ai: chirurgo; 4) shin-kwa: agopuntore e moxatore; 5) gen-kwa: oculista; 6) ko-kwa: stomatologista; 7) san-kwa: ostetrico; 8) hone-tsugi: aggiustaossa; 9) samba: levatrice; 10) anma: massaggiatore. 
21 Il nome completo di Fukuda era Hachinosuke Fukuda Minamoto-no-masanori ed il suo nome d'arte: Ryugi Sai. 
22 A questa scuola il Judo deve gli atemi-waza (tecniche dei colpi al corpo) e il katame-waza (tecniche del controllo). Il nome di questa scuola può scriversi anche Tenjin-shin'yo, a causa di un altro sistema per trascrivere gli ideogrammi. 
23 Questo metodo d'insegnamento era conosciuto come manabu: imparare copiando. La tecnica era appresa imitando i gesti dell'istruttore. 
24 Il suo nome da ragazzo era Tsunejiro Yamada e solo in seguito prenderà quello di Tsunejiro Tomita. Era originario di un villaggio vicino a Yugashima, nelle montagne di Amagi, nella regione di Izu. Il padre di Jigoro Kano lo notò in un suo viaggio di lavoro e lo scelse quale domestico del figlio Jigoro. 
Nel 1877 Jigoro entrò all'Istituto Nisho-gakusha per studiare i classici cinesi. Essendo già studente in altri istituti, dovette frequentare di giorno e di sera. Tra lo studio di più discipline scolastiche e la pratica del Ju-jutsu, Jigoro lavorava davvero duramente. 

Nel 1878 fondò il primo club giapponese di baseball: Kasei Base-ball Club. 

Nel 1879 morì il maestro Hachinosuke Fukuda, donando a Kano tutti gli scritti che aveva lasciato al Dojo25. Quindi Jigoro entrò alla scuola di Masachi Iso26 (1818-1881) sita a Kanda, anch'egli della Tenshin-shin'yo-ryu. Il nuovo maestro, figlio ed eccellente seguace di Mataemon Iso27, fondatore (mei-jin) della scuola, era succeduto al padre. Anni dopo, Kano dirà spesso di non aver mai visto uno stile così perfetto come quello di Masachi Iso. Con questo Maestro Kano fu avviato alla pratica dei kata e del randori. 

Nel 1881 Kano si laureò all'Università di Tokyo in Lettere, Filosofia, Scienze Politiche ed Economiche e vi rimase ancora un anno per perfezionare i suoi studi, oltre che per seguire i corsi di Studi Superiori di Filosofia: in particolare filosofia indiana e confucianesimo28. A quei tempi erano poche le persone che frequentavano l'università e Kano si trovò a far parte di questa minoranza fortunata. Comunque non si lasciò abbagliare dai titoli accademici e restò sempre fedele ai suoi progetti, mentre gli altri suoi compagni di studio preferivano orologi d'oro, occhiali cerchiati d'oro e altri fasti. Inoltre vestiva sempre con molta sobrietà e non perdeva tempo a seguire i dettami della moda di allora. Molti lo definivano originale nei suoi atteggiamenti, ma in ogni caso non stupido. Lasciata l'università fu selezionato, per le sue doti, come potenziale membro della futura élite che avrebbe contribuito all'insegnamento nella nazione. Jigoro Kano nei suoi anni di studi scolastici praticò molti sport e soprattutto baseball, canottaggio, ginnastica, alpinismo e Ju-jutsu, ma aumentando il suo impegno nella pratica di quest'ultimo vi si dedicò in modo esclusivo. Il maestro Masachi Iso morì nel 1881 e Kano ebbe l'opportunità di studiare i manoscritti che questi aveva redatto. Inoltre s'incontrò con vari maestri di Ju-jutsu per confrontare le sue conoscenze ed ampliarle ulteriormente. Bisogna ricordare che, data la difficile situazione in cui si vennero a trovare i maestri di Ju-jutsu a quel tempo, a causa della decadenza delle arti marziali, nei negozi di libri usati Kano acquistò molti dei densho29 delle varie scuole (ryu). Sempre in quest'anno Kano conobbe il maestro Tsunetoshi Iikubo30 (1835-1889) a Motoyama Masahisa (sede della Kito-ryu). Questi aveva 48 anni ed era molto forte. Eccellente seguace di Takenaka Motonosuke, che aveva fondato la Takenaka-ha Kito-ryu31, aveva un proprio Dojo ad Azabu (bel quartiere di Tokyo) ed era famoso per essere il maestro ufficiale del Ju-jutsu alla fine dell'epoca shogunale. I rapporti di Iikubo con Kano sconfinavano nell'amicizia e nei suoi confronti non si considerò mai un maestro; per lui Jigoro Kano fu un raro amico nel mondo del Budo. Nel 1889 Iikubo morì lasciando a Kano una grande eredità tecnica e morale. Rispettoso verso Iikubo, Kano mantenne intatte, nel suo Judo Kodokan, alcune delle vecchie tecniche di quella scuola che oggi sono chiamate le  forme antiche che fanno parte del Koshiki-no-kata32.   

25 Dojo: luogo dove si insegna la Via. Jo: sala. 
26 Conosciuto anche come Masatomo Iso. 
27 Conosciuto anche come Sekisai Minamoto Masatari Yanagi. 
28 Gli studi di filosofia indiana e di confucianesimo ispirarono a Kano il nome della sua scuola di Judo: Kodokan; furono, inoltre, alla base della sua decisione di cambiare il nome da Ju-jutsu a Judo. 
29 Densho: libri riservati delle scuole di arti marziali con cui i maestri tramandavano gli insegnamenti segreti della scuola ai loro seguaci. 
30 Iikubo, già generale dello Shogun, si chiamava Kuwakichi. Tsunetoshi fu il nome che usò da maestro. Un altro suo nome era Y. Ihisa. Nato a Edo (nome dell'antica Tokyo), la sua famiglia apparteneva alla classe di mezzo dei samurai. 
31 Ha: branca, stile, fazione, gruppo, partito; ryu: scuola. Quindi: stile Takenaka proveniente (simile a) dalla scuola Kito. 
32 Koshiki-no-kata: “forme delle cose antiche”, detto anche Kito-ryu-no-kata, “forme della scuola di Kito”. 
Nel febbraio 1882, al tempio buddista Eisho33, Jigoro Kano creò la sua scuola di Judo Kodokan. Per distinguerla dalle altre scuole di Ju-jutsu, si era soliti affermare che lì si praticava “Nihon-den- kodokan-judo” o anche “Nippon-den-kodokan-judo” che possono essere tradotte ne “Il miglior Judo Kodokan del Giappone”. Ugualmente per i suffissi quali -kyu, -ku, -gu, -jinja, -jingu, -taisha, che indicano, invece, un tempio o santuario scintoista. Kano chiamò il suo metodo Ju-do perché a quel tempo il Ju-jutsu era sinonimo di violenza e decadenza morale, inoltre sostituì il suffisso jutsu (arte, pratica) con Do34 (Via) per enfatizzare l'aspetto filosofico e morale del suo metodo. Ma poiché circa due secoli prima la Jikishin-ryu aveva già utilizzato il termine Judo, per distinguere la sua scuola, vi affiancò il termine Kodokan, di chiara derivazione buddista, insistendo molto su questo, nei suoi discorsi d'insegnamento. Contemporaneamente, sempre al tempio, creò la Kano-juku (Scuola privata di Kano). Nel Judo Kodokan egli inserì le tecniche di gamba (ashi-waza) che non erano molto in voga nel Ju-jutsu: questo, probabilmente, fu dovuto anche all'adozione del tatami, come superficie d'allenamento, che permetteva le spazzate. Kano per creare una sua scuola, esserne cioè il capostipite, secondo le regole del tempo doveva possedere i menkyo (abilitazione all'insegnamento) di due scuole, operare una sintesi delle stesse (il che giustificava l'adozione di un nuovo nome), apportare un contributo personale alle conoscenze delle scuole studiate. Egli possedeva le abilitazioni delle scuole che aveva studiato e, a riguardo dell'ultimo punto, Katame-no-kata e Kime-no-kata riportavano l'esperienza della Tenshin-shin'yo-ryu, Nage-no-kata e Koshiki-no-kata quella della Kito-ryu, mentre Ju-no-kata e Itsutsu-no-kata erano il contributo personale che andava oltre gli insegnamenti ricevuti e giustificava la creazione della nuova scuola (ryu). Ma quando nacque con precisione il Kodokan? Secondo “La storia generale del Kodokan” la data sarebbe il 5 giugno 1882, ma questa fu scritta 30 anni dopo. Il primo “Libro dei giuramenti”, che poi era anche il “Libro delle iscrizioni”, data 1884 e quindi sarebbe più giusto affermare che questa è la data esatta. In ogni caso pur non essendo ancora perfetto, almeno teoricamente, Kano iniziò l'insegnamento del suo Ju-jutsu. Secondo Tsunejiro Tomita la data di creazione del Kodokan è il mese di febbraio 1882, cioè quando lui e Kano si trasferirono al tempio Eisho35, situato a Kita-inari-cho, quartiere di Shitaya, nel distretto di Taito-ku, a Tokyo. Nel febbraio 1883 Kano e i suoi seguaci36 si trasferiscono dal tempio Eisho alla casa di Yoshio Tanaka, sita a 1-chome, Kanda-imagawa-koji. Questo trasferimento fu necessario perché Kano insegnava al collegio di Gakushuin37 che si trovava a Kanda-nishiki-cho, oltre alle 10 ore di corso settimanali che teneva all'Istituto Kobunkan (Collegio di Lingue Straniere) da lui fondato, sito a Minami-jinbo-cho, Kanda, frequentato da studenti cinesi e di cui era Direttore. In quest'anno mise a punto il sistema dei gradi, istituì delle lezioni di Ken-jutsu38 e di Ju-jutsu all'Istituto del Ministero dell'Educazione Nazionale e applicò le sue teorie circa alcuni movimenti delle scuole Shibukawa, Tenshin-shin'yo, Toda, Sekiguchi e Kito. Kano aveva fatto notevoli sforzi per completare il suo nuovo Ju-jutsu. Nel settembre si trasferì in un'altra casa a Koji-machi in Ue-niban-cho (anche Kami-niban-cho), ricominciando a vivere con i suoi allievi.
33 Alcuni suffissi, che fanno ormai parte integrante del nome, hanno un loro significato specifico. Ad esempio, molti
testi riportano “tempio di Eisho-ji”, ma questo modo è errato perché il suffisso -ji indica un tempio buddista come pure i suffissi -in e -dera. Per questo è corretto “tempio di Eisho”. In ogni caso, è ormai entrato nell'utilizzo comune “tempio Eisho-ji” o anche “tempio Eishoji”. Ugualmente per i suffissi quali -kyu, -ku, -gu, -jinja, -jingu, -taisha, che indicano, invece, un tempio o santuario scintoista.  
34 Do: il kanji, nella sua forma antica, rappresenta una strada, la testa di un maestro e i piedi di un altro uomo; si tratta, quindi, di un discepolo che segue il Maestro sul sentiero della Via. 
35 L'edificio era confortevole e comprendeva sei stanze. Il Grande Sacerdote del tempio, chiamato Asahi Sumpho (conosciuto anche come Tyo Gyo Ho), era un uomo anziano e mite membro della setta buddista Jodo (“Terra Pura”, il paradiso di Buddha Amida). 
36 I seguaci (uchi-deshi) sono degli allievi privati, allievi interni, che il Maestro riconosce come i più meritevoli sia per le loro doti di combattenti che per le loro doti morali. Normalmente erano ospitati nella casa del Maestro, da cui uchi: interno, e da lui completamente mantenuti. 
37 Gakushuin: Scuola dei Pari o Scuola dei Nobili. Questa era la più prestigiosa accademia per l'istruzione della classe dominante.38 Ken-jutsu: arte (o tecnica) della sciabola. 
Il Dojo, qui costruito, era finalmente degno di questo nome: aveva 12 tatami39, uno shoji40e il tokonoma41. 

Nel mese di ottobre 1883 ricevette il certificato di menkyo (abilitazione all'insegnamento) della Kito-ryu42 da Iikubo ereditando i densho della scuola, nonostante il maestro fosse ancora in vita, e questo a riprova della grande amicizia e stima che Kano suscitava nel maestro. Iikubo sperava così di vedere affermata la sua scuola tramite un degno successore, appunto Kano. 

Nel 1884 Kano istituì il kagami-biraki43, il ko-haku-shiai44 e il tsugi-nami-shiai45. Decise, quindi, di cambiare il nome da Ju-jutsu a Ju-do, preferendo a quel jutsu, additante la “tecnica” marziale pregna dell'ideologia guerriera degli uji (clan) feudali, il termine Do indicante quella “Via Morale” di origine taoista e buddista che era più adatto ad esprimere gli ideali che andavano prendendo forma nella sua mente, col progredire dei suoi studi. In questo periodo si diplomò in Scienze Estetiche e Morali, e diventò addetto alla Casa Imperiale. All'inizio dell'anno fu istituito il “Libro dei Giuramenti” detto anche “Libro delle Iscrizioni”, il primo firmatario fu Tsunejiro Tomita e il giuramento fu il seguente: 

1) Ora divento un seguace del Judo. Giuro di non cessare mai la sua pratica senza una valida ragione. 

2) Giuro di non fare nulla che possa disonorare il vostro Judo. 

3) Giuro di non rivelare i suoi segreti senza il vostro permesso. 

4) Giuro di non insegnare il Judo senza la vostra autorizzazione. 

5) Giuro di seguire tutte le regole del vostro Dojo durante il mio apprendimento e, anche dopo, quando insegnerò il Judo, mai violerò le sue regole. 

Ognuno firmò con un pennello intinto nel proprio sangue46. Questo modo di firmare era una usanza che conferiva allo scritto, così autenticato, un grandissimo valore, che impegnava la vita del firmatario. Il giorno del “Libro dei Giuramenti” fu considerato una data importante per il Kodokan. Da quel giorno in poi il Nihon-den-kodokan-judo divenne pubblico. Nello stesso giorno Shiro Saigo (1866-1922)47 e Tsunejiro Tomita divennero le prime cinture nere ricevendo il diploma di 1°dan48. Nel 1884 il pubblico non riusciva a intravedere la differenza tra il Judo e il Ju-jutsu. Lo stesso concetto di “Judo”, come poi lo realizzerà in seguito Kano, non era ancora ben definito nei suoi pensieri. Per le menti piuttosto semplici dei Ju-jutsu-ka49 di quel periodo, Kano era un eccentrico e pedante, un altezzoso saccente per
39 Tatami: stuoia di paglia compressa dalle misure 94 x 188 x 6. 
40 Shoji: portafinestra scorrevole di carta e legno. 
41 Tokonoma: piattaforma rialzata con posti a sedere d'onore, quelli per i Maestri e quelli per gli ospiti di riguardo. 
42 A questa scuola il Judo deve in nage-waza (la tecnica dei lanci). 
43 Kagami-biraki: letteralmente “scoprire lo specchio”, giorno di festa per il nuovo anno. Anche detto kagami-biraki-shiki: “cerimonia per scoprire lo specchio”. 
44 Ko-haku-shiai: gara tra i Rossi (haku) e i Bianchi (ko), in maggio e in ottobre. I Bianchi rappresentavano l'Est (higashi) e i Rossi l'Ovest (nishi). 
45 Tsugi-nami-shiai: prova mensile per l'attribuzione dei gradi, detta anche shinka-kai: assemblea per  il merito. 
46 Questo tipo di giuramento era chiamato keppan (impegno di sangue) ed era eseguito dai samurai che si pungevano il dito con il kozuka: piccolo coltello sottile che si infila, parallelamente alla lama, nel fodero passando attraverso un'apertura ovale della tsuba (guardamano). Questo era un accessorio esclusivo dello sho-to meglio conosciuto come wakizashi (“sciabola compagna”, sciabola corta). Il kozuka era spesso usato dai samurai per finire l'avversario ferito ed accasciato al suolo. 
47 Shiro Saigo, il cui nome da ragazzo era Shiro Shida, nacque il 4 febbraio 1866 a Wakamatsu di Aizu. Fu il 3° figlio della famiglia Shida. Suo padre adottivo fu Saigo Tanomo Chikamasa (1829-1905, detto Hoshina Chikamasa), consigliere del clan Matsudaira e parente del Generale Saigo Tomonori della provincia di Aizu. A lui si deve la tecnica yama-arashi (tempesta di montagna). 
48 Dan: grado di esperto attribuito alle cinture nere nelle arti marziali. 
49 Ju-jutsu-ka: praticante (ka) di Ju-jutsu. 
le sue conoscenze derivanti dagli studi universitari. I vari maestri di Ju-jutsu guardavano con gelosia i diplomi di merito di Kano, oltre il fiorente sviluppo della sua scuola, soprattutto erano gelosi del fatto che tra i suoi allievi vi erano i figli delle famiglie ricche e nobili. Gli altri Dojo iniziavano a svuotarsi e i maestri incontravano difficoltà economiche. Per tutti questi motivi si venne a creare un forte rancore verso Kano che sfociò in un Dojo-yaburi50. Tre Ju-jutsu-ka provarono a distruggere il Dojo di Kano nel 1884: Daihachi Ichikawa, Matsugoro Okuda e Morikuchi Otake. Questi avevano un atteggiamento spavaldo ed i loro corpi erano deformi51 per l'incredibile quantità di muscoli e per la intensa e violenta pratica di palestra. Si trovarono a fronteggiarli: Tsunejiro Tomita, Shiro Saigo, Yoshiaki Yamashita (1865-1935) e Sakujiro Yokoyama (1862-1912). Kano aveva assolutamente proibito di accettare questo tipo di sfida, ma Shiro Saigo volle comunque accettarla e la fortuna arrise al Judo Kodokan. La notizia della vittoria da parte degli allievi di Kano si diffuse rapidamente e ciò fece aumentare notevolmente il numero dei nuovi iscritti. 

Nel 1886 Kano ricevette il 6° rango imperiale - l'anno prima aveva ottenuto il 7° - e il Kodokan si trasferì nella villa di Yajiro Shinagawa52, amico di Kano, a Kami-fujimi-cho, alla sommità di Kudan. Qui, nella tenuta “Kudan-ro” di Shinagawa, fu installato un Dojo di 40 tatami. In quest'anno, alla festa di inaugurazione del Dojo del maestro Hachitani Magoruku, Tomita fu sfidato da Hansuke Nakamura della Ryoi-shinto-ryu. Questi era il più forte tra i maestri della Prefettura di Polizia, oltre ad essere considerato il miglior combattente del Giappone, in grado di appendersi per il collo senza risentirne. Tomita non poté far altro che accettare la sfida e, dopo un paio di proiezioni con tomoe-nage, riuscì ad averla vinta sul suo avversario strangolandolo con gyaku-juji. La notizia di questa vittoria contribuì ad aumentare la fama ed il prestigio del Judo insegnato da Jigoro Kano. Il 19 giugno 1886 Kano, per ordine del Ministero della Corte Imperiale, fu nominato Vicedirettore e professore all'Università Gakushuin. Questa promozione, essendo un atto eccezionale, e quindi distintivo, fece nascere invidia e rabbia nei detrattori (i maestri di Ju-jutsu) di Kano per il fatto che lui, pur occupando un'alta posizione sociale, oltre ad avere importanti conoscenze politiche, continuava ad insistere nel suo Judo, togliendo il lavoro ai vari maestri di Ju-jutsu. Il 1886 fu un anno molto intenso per Kano, anche perché in febbraio l'edificio che ospitava la sede dell'Università Gakushuin era andato distrutto in un incendio e, come Vicedirettore, fu incaricato di risolvere le problematiche logistiche della nuova sede temporanea. 

Sempre in quest'anno il Prefetto di Polizia Tsuyo Mishima, amico della famiglia di Kano, organizzò “La Grande Dimostrazione delle Arti Marziali” a cui fu invitato anche il Kodokan che si impose sulle altre scuole e soprattutto su quella del Maestro Hikokuro Eimi Totsuka, figlio di Hikosuke Eishun Totsuka (morto nel 1886). Dopo la vittoria del Kodokan, Kano fu incaricato di addestrare la polizia di Tokyo. Questa manifestazione segnò l'inizio della resurrezione delle arti marziali. Infatti, diventato Prefetto Mishima, il Ju-jutsu fu adottato ufficialmente dalla Prefettura per la preparazione fisica dei suoi uomini: i migliori maestri iniziarono ad insegnare alla Prefettura. 

50 Dojo-yaburi: letteralmente “distruzione del Dojo”. Era questa una pratica che comportava una sfida da parte di un'altra palestra per provare il proprio valore. La regola era di sfidare il migliore seguace del Maestro, poi, avendolo battuto, lanciare una sfida finale allo stesso Maestro. Se anche questi veniva battuto, gli sfidanti andavano via strappando le insegne della scuola che perdeva quasi automaticamente tutti i membri. Questa tradizione esisteva in tutte le arti marziali, e le motivazioni andavano dal mettersi alla prova per testare il proprio valore, alla eliminazione di un rivale. Alcune volte si diceva anche Dojo-arashi: tempesta nel Dojo. 
51 Gli attuali Judo-ka (praticanti di Judo), grazie ai metodi d'allenamento più razionali, non sono fisicamente sgraziati come lo erano quelli di una volta. I Ju-jutsu-ka del periodo precedente erano deformi, con gambe molto corte e muscoli delle spalle così sviluppati da risultare antiestetici. Erano montagne di muscoli ipertrofici e sembrava che li usassero al posto del cervello. La pratica dura di un tempo rendeva così sgraziati i loro corpi. Questo era uno dei motivi per cui le arti marziali erano cadute in disgrazia presso le classi sociali più elevate del periodo. 
52 Yajiro Shinagawa faceva parte degli hoshu-to (partito dei conservatori) dell'era Meiji. Partì per l'Europa nel 1886 dopo essere stato nominato console in Germania dove si trasferì, con la famiglia, a Berlino. Ritornò poi nel 1887. 
In ogni caso solo in seguito si capirà l'importanza che queste manifestazioni ebbero per lo sviluppo del Judo Kodokan. Nel 1887 Kano fabbricò una marionetta (ningyo) alta circa 30 cm. i cui arti potevano assumere la posizione da lui desiderata. Con questa illustrava ed insegnava le tecniche dal punto di vista teorico ai suoi allievi. La notizia di questa marionetta raggiunse Mamoru Funagoshi, Prefetto della provincia di Chiba che, credendo si trattasse di una invenzione speciale, mandò due Ju-jutsu-ka della scuola Totsuka ad indagare. I due, costatato che la marionetta non nascondeva nessun meccanismo particolare, ritornarono alla Prefettura, ridendo lungo tutta la strada. Qualcuno arrivò perfino a pensare che si trattasse di pratiche di stregoneria. Fu durante quest'anno che il Kodokan iniziò ad essere conosciuto anche tra i non praticanti, e nei due anni successivi tale fama crebbe ulteriormente. In quest'anno Kano creò il Ju-no-kata costituito da 10 tecniche che poi diventeranno 15, il Go-no-kata (Forme della forza) e il Go-no-kata (Forme dei cinque). E' circa in questo periodo che la “formula tecnica” del Judo si completa. 

Nel 1888 il Judo fu inserito tra le discipline insegnate all'Accademia Navale e gli insegnanti furono Yoshiaki Yamashita e Hoken Iwasaki. Anche Takeo Hirose53 diede un valido aiuto all'insegnamento agli allievi dell'accademia. 

Nel 1889, grazie all'aiuto di Yajiro Shinagawa, la sede del Kodokan fu spostata, e i membri del Kodokan vennero ospitati al Dojo a Masago-cho di Hongo. In quest'anno Kano lasciò l'incarico di Vicedirettore a Gakushuin per accettare il posto al Dipartimento della Casa Imperiale, e, su ordine del Ministero della Corte, il 13 settembre s'imbarcò a Yokohama per intraprendere un viaggio all'estero al fine di perfezionare i suoi studi pedagogici in Europa e per diffondere il Judo. Prima di partire tenne un discorso agli insegnanti e agli allievi del Kodokan, esortandoli a non farsi influenzare e coinvolgere dalle vicende politiche che durante la sua assenza sarebbero avvenute: in particolare si riferiva all'apertura dei lavori della Dieta Nazionale nel 1890. Il 21 ottobre una sezione del Kodokan fu aperta a Kyoto. 

Nel gennaio 1891 Kano rientrò in Giappone e fu promosso al Servizio Civile dove gradualmente, nel corso degli anni, salì la scala del potere. In agosto si sposò con Sumako Takezoe. Nel settembre dello stesso anno, fu nominato gakko-tyo54 (Direttore) della Quinta Scuola Superiore di Kumamoto, isola di Kyushu, e chiese a Lafcadio Hearn (1850-1904)55, che allora insegnava alla Scuola Secondaria Matsue, di unirsi alla sua facoltà come lettore di letteratura inglese. 

Il 20 settembre 1892 fu istituita una sezione di Judo a Kumamoto dove anche Hearn prese parte alle lezioni senza per altro beneficiarne nel fisico, che era davvero molto gracile, ma riuscendo a comprendere gli aspetti teorici dell'Arte. In questa sezione vi era una scritta di Kaishu Katsu che riportava: “La conoscenza profonda è meglio del possesso”. 

Nel gennaio 1893 Kano fece ritorno a Tokyo per diventare Consigliere al Ministero dell'Educazione Nazionale, in settembre ebbe l'incarico di Direttore della Prima Scuola Superiore della capitale, poco dopo assunse anche quello di Direttore della Scuola Normale Superiore di Tokyo e Segretario del Ministero dell'Educazione. In quest'anno divenne padre di una bambina. In totale Kano ebbe otto figli (alcuni adottati), di cui cinque femmine e tre maschi. 

53 Takeo Hirose nacque a Takeda-machi-gun, dipartimento di Oita, vicino al vulcano Aso. Diventato ufficiale della Marina, la sua passione per il Judo non diminuì ed anzi contribuì alla sua diffusione. Promosso Tenente di Vascello, prese parte alla guerra russo-giapponese nel 1904 e durante la “Spedizione di Porto Ryojun” morì eroicamente. Quando era in vita aveva il 4°dan, ma Kano, con una cerimonia postuma, lo promosse 6°dan. 
54 Gakko: scuola, tyo: capo. 
55 Lafcadio Hearn, ritornato a Londra pubblicò un lungo articolo sul Ju-jutsu di Kano che poi apparve nel suo libro “Out of the East”. Egli contribuì, in tal modo, a far conoscere all'estero il Judo di Kano. Hearn, mezzo greco e mezzo inglese, sposò una giapponese e prese il nome giapponese di Yakumo Koizumi. Morì d'infarto e fu seppellito nel cimitero di Ikebukoro. Nei suoi libri descrisse l'immagine di un Giappone contadino, intessuto di favole e leggende, pieno di riti e rituali. Oggi i suoi libri sono letti dai bambini giapponesi i quali credono che sia stato un loro connazionale di nome Yakumo Koizumi, che sapeva scrivere anche in inglese. Dai suoi libri si imparano le vecchie leggende dello Shinto, senza nemmeno rendersi conto che chi le ha preservate in un libro era un europeo. 
Il 5 gennaio 1894 si instaurò la tradizione del kan-geiko: allenamento speciale d'inverno. 

Il 20 maggio 1894 fu completata la costruzione del nuovo Dojo, con 107 tatami, di Shimo-tomizaka-cho, a Koishikawa, e questo rappresentò il pretesto per festeggiare. Per la prima volta, dato l'ampliamento del Kodokan, fu chiesto un piccolo onorario mensile per le lezioni. In effetti, nonostante i generosi aiuti economici che Kano riceveva dai suoi sostenitori e amici, l'amministrazione della struttura del Kodokan iniziava ad essere onerosa da gestire. Durante i festeggiamenti, Kaishu Katsu, uno degli ospiti illustri, amico di Kano, pieno di entusiasmo, scrisse due frasi che d'allora in poi divennero il motto del Kodokan. Le possiamo trovare, ancora oggi, incorniciate e appese sul muro d'entrata del Kodokan: 

“L'uomo disinteressato, scopre tutte le meraviglie della natura”. 

“L'uomo libero da tutte le azioni, conosce tutte le finezze del movimento”. 

Nel 1894 ci fu il conflitto sino-giapponese che diede un notevole impulso alla pratica del Judo come metodo di offesa da usare in guerra. In ogni caso Kano si oppose sempre alla visione del Judo finalizzata alla guerra, insistendo sulla sua importanza in quanto metodo di educazione dei popoli. 

Nel 1895 ci fu la stesura del primo go-kyo-no-waza56, e la fondazione a Kyoto della Dai-nippon-butoku-kai (Associazione delle Virtù Marziali del Grande Giappone), creata per far rinascere il Bushido. Kano ricevette il 5° rango imperiale, cioè diventò funzionario di 5° grado, equivalente a Sottosegretario di Stato. 

Nel mese di luglio 1896 si instaurò la tradizione dello shochu-geiko, l’allenamento speciale estivo. In novembre fu inaugurata una nuova sede, sempre a Shimotomizaka-cho, dato che il Dojo precedente era andato distrutto in un incendio, e così i tatami diventarono 207. 

Nell'agosto 1897 Kano fondò la società Zoshi-kai, avente per scopo la formazione dei giovani. Creò, oltre l'Istituto Kano, in successione l'Istituto Zenyo, l'Istituto Seikei, l'Istituto Zenichi ecc., tutti destinati ai giovani e, al fine di contribuire alla cultura, fondò la rivista Kokushi (Uomo patriottico). 

Nel gennaio 1898 il Dojo fu trasferito a Otsuka Sakashita-cho ed aveva 314 tatami. 

Nel 1899 Kano fu in Europa per una serie di dimostrazioni di Judo. Durante l'anno fu nominato Presidente del Butoku-kai e fu creato il Butoku-den (Sala delle Virtù Marziali) che divenne il quartiere generale e il centro di allenamento dell'associazione. 

Dal 1902 al 1905 effettuò due missioni in Cina quale inviato ufficiale del Giappone per visitare gli istituti educativi, e nel 1905 ricevette il 4° rango imperiale. 

In questo anno la maggior parte delle scuole di Ju-jutsu si fusero con il Kodokan per sopravvivere, data la diffusione di questo. Rimasero invece indipendenti le varie scuole di Aiki-jutsu (L'Arte di armonizzarsi con il ki). 

Nel 1906 Kano riunì a Kyoto i maestri delle varie scuole di Ju-jutsu per cercare di delineare e concordare i primi kata. 

Nel 1907, in accordo con i propri progetti, formulò il Kime-no-kata, il Katame-no-kata e il Nage-no-kata al Butoku-kai. Il Kime-no-kata comprendeva 5 proiezioni in più rispetto alle 10 del kata allora in uso al Kodokan. Da quel momento in poi, lo stesso kata fu adottato dal Kodokan. Fu modificato il judo-gi (costume per la pratica del Judo) che assunse l'aspetto attuale. 

Nel 1908 la Corte Imperiale approvò l'insegnamento del Judo nelle scuole medie, oltre a quello del Kendo (la Via della sciabola). In tal modo si ebbe un notevole aumento del numero di praticanti; questo creò il problema della formazione di un certo numero d'insegnanti qualificati così da non far scadere la qualità del Judo praticato. 

Nel maggio 1909 Kano trasformò l'amministrazione del Kodokan da impresa privata a società legale. Nello stesso anno, in estate, raccomandato dall'ambasciatore francese in Giappone, Signor M. Gerard, e dal Ministero degli Affari Esteri, divenne il primo giapponese membro del Comitato Olimpico Internazionale (C.I.O.)57, carica che mantenne fino alla sua morte. 

56 Go-kyo-no-waza: tecniche dei cinque principi. 
57 La 1ª Olimpiade moderna si svolse ad Atene nel 1896. Fautore e promotore dei giochi olimpici fu il Barone Pierre de Fredy COUBERTIN (1863-1937). Scrittore e pedagogista francese, si dedicò alla riforma dell'educazione fisica e al suo insegnamento nelle scuole. A tal fine pubblicò numerose opere illustranti il suo pensiero. Costituì nel 1894 il primo Comitato Internazionale Olimpico (C.I.O.) per il ripristino delle olimpiadi, che furono dette “moderne”, e ne fu presidente dal 1896 al 1925. 
Nell'aprile 1911, a causa del considerevole sviluppo del Judo e per far fronte alla mancanza d'insegnanti, creò un centro per la formazione di questi all'interno dello stesso Kodokan. In luglio divenne il primo Presidente della Federazione Sportiva Giapponese che era appena stata fondata. Fu proibita l'applicazione della tecnica ashi-garami nelle competizioni. 

Nel maggio 1912 partì per un viaggio di studio e insegnamento nei paesi europei ed americani. Da quest'anno il Giappone iniziò a partecipare alle Olimpiadi e Kano fu responsabile della rappresentativa giapponese. Assistette alla 5ª Olimpiade di Stoccolma. 

Nel marzo 1913 fece ritorno in patria. 

Nel 1915 fondò la rivista mensile del Kodokan che prima di assumere l'attuale denominazione di “Judo” ebbe vari titoli quali: “Efficient activity”, “Perspective”, “Judo World”, “Creation”, ecc. In quest'anno Kano modificò le norme per l'arbitraggio di gara. 

Nel 1916 ottenne il 3° rango imperiale. 

Nel dicembre 1919 ci fu ancora un trasferimento a 1-chome, Kasuga-cho, Bunkyo-ku. La superficie della materassina era costituita da ben 514 tatami. 

Nel marzo 1920 si dimise dalla sua carica di Direttore della Scuola Normale Superiore e si ritirò a vita privata. In giugno partì per l'Europa per assistere alla 7ª Olimpiade di Anversa e per visitare le nazioni europee dopo la Prima Guerra Mondiale. Il go-kyo fu modificato. 

Nel febbraio 1921 ritornò in Giappone e in marzo si dimise dalla carica di Presidente della Federazione Sportiva Giapponese diventando, in seguito, Presidente Onorario della stessa. In quest'anno presentò il nuovo go-kyo. 

Nel febbraio 1922 divenne Senatore alla Camera Alta della Dieta, su nomina della Corte Imperiale. In questo periodo i “principi spirituali” del Judo raggiunsero la perfezione. Fondò la Kodokan-bunka-kai, associazione di ricerca culturale del Kodokan, con gli slogan Seiryoku-zen'yo (Il Miglior Impiego dell'Energia) e Jita-kyo-ei (Amicizia e Mutua Prosperità). Kano, in una sua dichiarazione pubblica, affermò che il Judo poteva considerarsi completo nei suoi obiettivi e nei suoi metodi. 

Nel 1924 fu a Parigi per assistere alla 8ª Olimpiade. 

Nel 1926 fu istituita la prima joshi-bu (sezione femminile) di Judo. 

Nel maggio 1928 Kano partì per l'Europa, transitando per la Siberia, al fine di assistere all'Assemblea Generale delle Olimpiadi e agli stessi giochi, tenutisi ad Amsterdam; ritornò in settembre. In luglio di quest'anno si recò a Roma dove assistette ad una manifestazione sulla lotta giapponese. In quest'occasione rilasciò un'intervista al quotidiano romano “L'Impero” per promuovere il Judo. Fece da interprete il famoso poeta Harukichi Shimoi. 

Nel 1931 pubblicò “Judo Kyohon” (Fondamenti di Judo)58 e visitò Napoli e Roma. 

Nel luglio 1932 andò negli Stati Uniti per assistere alla 10ª Olimpiade di Los Angeles e ritornò in settembre. Creò al Kodokan, in questo periodo, la Società di Ricerche Mediche sul Judo. 

Nel maggio 1933 si recò in Europa dove, in qualità di membro del Comitato dei Giochi Olimpici, chiese che la 12ª Olimpiade si svolgesse in Giappone; ritornò in patria a novembre. Alla fine di dicembre fu inaugurato il nuovo edificio del Kodokan vicino al ponte Suido, dove si installò il centro del Kodokan e il nuovo Dojo. 

Nell'aprile 1934 partì nuovamente per l'Europa, andando ad Atene, per cercare di far disputare le olimpiadi in Giappone e per altri affari; ritornò in settembre. Fu creata la sezione di Judo infantile. 

Nel giugno 1936 partì per assistere alla 11ª Olimpiade di Berlino e, dopo aver nuovamente offerto la disponibilità del Giappone per ospitare la 12ª Olimpiade, ritornò in novembre. 

58 Pubblicato in Italia dalla casa editrice Luni. 
Nel 1937 pubblicò, per conto del Ministero dell'Industria Turistica Giapponese, un piccolo volume dal titolo “Judo (Ju-jutsu)”59. 

Nel 1938 il clima politico faceva prevedere la guerra. I militaristi riportarono in auge le virtù guerriere e lo spirito del Bushido (la “Via del Guerriero”). Il Butoku-kai pervenne a posizione centrale rispetto al Kodokan e tutte le arti marziali assunsero con prepotenza una caratteristica nettamente militare. Nel febbraio di quest'anno Kano andò a Il Cairo per assistere all'Assemblea Generale del C.I.O. In tale occasione, con esito positivo, si prodigò per organizzare le Olimpiadi del 1940 che si sarebbero tenute a Tokyo - poi soppresse per lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale. Il 23 aprile si imbarcò sul piroscafo SS Hikawa-maru per tornare in Giappone da Seattle. Mentre era in viaggio, si ammalò e il 4 maggio 1938 morì di polmonite a bordo della nave. I funerali si svolsero il 9 maggio. Il suo corpo riposa nel cimitero di Hacchu (Prefettura di Chiba). Fu promosso, con una cerimonia postuma, al 2° rango imperiale. Gli fu riconosciuto, dopo la sua morte, il titolo di Shi-han, “Uomo da imitare”, il più alto grado di maestria che possa essere raggiunto. Con la sua morte finisce il ciclo vitale del Judo Kodokan; gli avvenimenti successivi porteranno a un impoverimento del valori interiori di quest'Arte che, non più supportata dal suo creatore, perderà quella caratteristica di Filosofia Educativa per assumere sempre più i connotati di un “prodotto” che deve essere venduto. La necessità di vendere il prodotto indurrà gli stessi giapponesi a depauperare il Judo dei suoi connotati più importanti: valori morali, fini educativi, unificazione dell'uomo con l'Universo. Pochi Maestri manterranno vivo l'insegnamento originale di Jigoro Kano, e solo nell'ambito delle loro palestre private. Infatti, il centro del Judo mondiale, il Kodokan, assumerà sempre più l'aspetto di una società commerciale. 

Il 1944, a causa della Seconda Guerra Mondiale, vide l'attività del Kodokan ridursi quasi del tutto e nel 1945 gli Stati Uniti, vincitori del Giappone, tramite lo S.C.A.P. (Supremo Comando delle Truppe Alleate), vietarono la pratica delle arti marziali e quindi del Judo che risentì di un impoverimento della tecnica. I judoka erano costretti ad allenarsi segretamente e nel 1945-46 furono sciolti il Butoku-kai (restaurato poi nel 1950) e il Butoku-den (riaperto nel 1952). 

Nel 1947 il Kodokan fu autorizzato ad insegnare alle truppe americane, riprendendo così in pieno la sua attività: organizzò la prima edizione giapponese del Campionato Nazionale Assoluto di Judo che fu vinto da Yasuishi Matsumoto. L'anno successivo sia il Judo che il Kendo furono autorizzati all'insegnamento pubblico, ma con connotazioni sportive. 

Nel 1949 fu creata la Federazione Giapponese di Judo: Risei Kano, figlio adottivo di Jigoro Kano, ne fu a capo. 

Nel 1951 il Kodokan stabilì nuove regole per l'arbitraggio e fu celebrato il I° Campionato del Mondo di Judo a Tokyo. 

Il 25 marzo 1958 fu inaugurato il nuovo complesso sito in 2-chome, Kasuga-cho, Kunkyo-ku, Tokyo. Con più di 1.000 tatami questa sede celebrò lo splendore del Kodokan come guida per il Judo mondiale. 

Nel 1964 le Olimpiadi si svolsero a Tokyo e il Judo figurò per la prima volta. Furono stabilite tre categorie di peso oltre “l'assoluto”. In quest'ultima categoria, vinse un gigante olandese di nome Anton Geesink (1,80 per 120 kg.) che batté Akio Kaminaga per immobilizzazione, dopo nove minuti e ventidue secondi. In quell'occasione un silenzio agghiacciante scese sulla Nippon Budokan Hall, affollata da 15.000 spettatori. 

Nel 1972, alle Olimpiadi di Monaco, il Judo maschile assurse finalmente a disciplina olimpica. 

Nel 1982 il go-kyo fu modificato e il 27 aprile 1984 fu inaugurata la nuova sede del Kodokan, in un fabbricato di otto piani comprendente sei palestre; il Dojo più grande è composto di 420 tatami ed è situato al settimo piano. Il suo indirizzo è: 16-30, Kasuga, 1-chome, bunkyo-ku, Tokyo. 

59 Pubblicato in Italia dalla casa editrice Mediterranee. 
5. CONCLUSIONE 

Jigoro Kano, educatore per inclinazione naturale e per intimo convincimento, credeva e sosteneva sempre che nulla fosse più rilevante dell'educazione dei giovani. Sebbene apprezzasse le novità provenienti dall'Occidente, fu anche un estimatore ardente delle tradizioni del suo paese che trasfuse a piene mani nel suo metodo d'educazione. Egli concepiva il Judo principalmente come allenamento sociale e morale per i cittadini e, essendo un patriota, credeva che fosse giusto che il popolo potesse difendere i propri diritti e la propria nazione contro gli attacchi dei nemici. Per questo i cittadini dovevano essere forti e il suo programma di educazione fisica prevedeva anche il Judo per scopi difensivi. Dato che le competizioni rendevano le persone aggressive, narcisiste e violente, insistette moltissimo sull'importanza dei kata rispetto alle gare, ma non riuscì nel suo proposito perché queste ultime focalizzano l'attenzione di tutti. Pedagoga, considerò il Judo come un metodo educativo per i giovani. Il Judo è un mezzo per espandere gli orizzonti individuali e educare consapevolmente la società. Convinto che fosse applicabile in tutte le situazioni della vita, lo promosse quale mezzo per aiutarsi, per ottenere benefici reciproci, come un utilitarismo orientato alla società. Questa visione ebbe origine dal determinismo di Mill che considerava ogni fatto naturale come scaturente dalla totalità di tutti i fatti. Ad esempio, in un organismo, ogni singolo componente non ha la capacità di agire svincolato dagli altri; ognuno di essi opera in virtù della logica totale che determina la sua funzionalità e la sua armonia. Quindi nell'Universo ogni azione è determinata dall'operato di altre azioni che sono tra loro relazionate secondo una struttura immutabile, propria della Natura. 

Kano si preoccupò molto anche di problemi d'igiene e di alimentazione; era soprattutto consapevole dell'importanza di educare i giovani all'uso morigerato del sakè60 che, oltre allo spreco di denaro, procurava uno stato confusionale che poi, avendo strascichi, non permetteva l'uso efficiente della mente e del corpo nelle attività quotidiane. 

Per Kano il Judo Kodokan è “michi-o-osameru”: percorrere la Via, dove Via è il concetto sostanziale del Taoismo, condiviso dal Buddhismo e racchiude la capacità che ha l'uomo di condursi a compimento. Egli era convinto che “l'insegnamento” di una persona virtuosa potesse influenzare gli altri così che fosse possibile lasciarlo in eredità alle generazioni future, una volta fatto proprio ed integrato nella cultura61 personale. 

L'individuo raggiunge il più alto stadio della sua vita spirituale quando i concetti “Io” e “gli altri” smettono di essere separati, si universalizzano e manifestano l'Unità perfetta. Il prof. Jigoro Kano era soprannominato kiichi-sai (“dimora dell'Unità”) proprio perché personificava il raggiungimento delle finalità della Via. 

Ai livelli più alti dei principi filosofici e spirituali del Judo ci rendiamo conto che, per penetrare l'Ordine dell'Universo, occorre uniformarsi ai precetti dell'Ordine della Natura e quindi lasciarsi guidare dal Do: la costituzione della Legge Universale, la Via della vita. 

L'allenamento del Judo non termina alla fine della lezione e non è limitato all'ambito della palestra, ma continua nella vita d'ogni giorno, attimo per attimo, permeandola dei suoi insegnamenti. 

60 Sakè significa “bevanda alcolica” in senso generico; per indicare la bevanda alcolica ottenuta dalla fermentazione del riso sarebbe giusto usare il termine nihon-shuu. Sembra che i giapponesi non metabolizzino l'alcool, per cui si ubriacano presto, ma smaltiscono subito. Ai tempi di Kano, l'alimentazione povera di carne, non permetteva un'adeguata assunzione di grassi e proteine con il risultato che i bevitori di sakè, i quali erano smodati a tutte le ore, restavano più facilmente intossicati. Morti e malattie, soprattutto di stomaco, dovute all'eccesso di sakè, erano molte. 
61 Cultura nel significato più ampio del termine e intendendo la capacità di applicare alla vita quotidiana quanto studiato, vivificando quel patrimonio di conoscenze che attiene alla persona partecipe dello sviluppo della società, senza cadere nella trappola del nozionismo dogmatico ed accademico, vuoto di umanità e sensibilità, fine a se stesso e inutile per il raggiungimento della pienezza interiore. 
Praticare il Judo con spirito puro e sincero, penetrarne le sue intime implicazioni morali e spirituali, viverne i suoi precetti e applicarlo alla vita di tutti i giorni ci permette di beneficiare di alcuni vantaggi. A chi pratica superficialmente questi vantaggi sembrano limitarsi al solo benessere fisico, ma chi si spinge oltre nota subito la verità penetrante del Judo. 

L'impalcatura che l'uomo molte volte innalza intorno alla mente, per sorreggere dei convincimenti di dubbia realtà, limita e costringe lo spirito e per tale motivo questa deve essere assolutamente abbattuta così da permettere il libero espandersi dello spirito. Il Judo aiuta a liberarci da queste costrizioni e con le sue implicazioni di taoismo ci permette di analizzare meglio le realtà della vita. La mente orientale, impregnata di filosofie meditative millenarie quali taoismo e buddismo, sembra svilupparsi secondo linee curve e cerchi, mentre quella occidentale segue percorsi lineari. Tutto ciò limita gli occidentali che, quando incontrano degli ostacoli, spesso si bloccano, rinunciando a continuare il cammino, oppure, per andare avanti, sono costretti ad aggirarli, ma senza averne risolto il nodo gordiano, trascinandosi al seguito dubbi e incertezze: in molti casi, gli ostacoli sono semplicemente rimossi con la forza. Gli orientali, invece, circondano gli ostacoli e lentamente li approfondiscono arrivando alla loro risoluzione, ma senza per questo smettere il cammino o portandosi dietro delle incertezze. L'atteggiamento occidentale è di forza (go) e rigidità, mentre quello orientale è di adattabilità (ju). Per adattabilità intendiamo non il cedere esteriore molle e mellifluo, ma la cedevolezza e l'adattabilità di corpo, mente e spirito che si coordinano all'eterogeneo fluire degli eventi della realtà. Ju non solo nel contesto di elasticità passiva propria del buddismo, ma anche come principio attivo del contrattacco. Il Tao Te Ching di Lao Tsu è la fonte primaria della teoria della flessibilità. Confucio, nei suoi scritti, espresse la convinzione che l'uomo superiore è accondiscendente (ju), ma non ciecamente arrendevole. Per Kano una certa quantità di forza era necessaria, ma applicata in modo efficiente, con il miglior impiego dell'energia. Il significato della vita e i suoi concetti base spesso, nella loro semplicità, sembrano essere fuori della nostra comprensione. Il penetrare l'essenza delle cose è proprio della mente libera da pastoie derivanti da un'educazione erronea e da una cultura filtrata da consuetudini sociali, etiche e religiose. Addivenire ad una comprensione intuitiva è arduo perché la logica cartesiana, in cui l'Occidente ha formato e immerso il suo pensiero, limita la possibilità di valutare l'insieme, l'Uno, il Tao. L'Occidente si perde nel particolare e così non si accorge che l'insieme e più importante delle singole parti. Capacità di penetrare i concetti e le idee, mente agile e pronta ad afferrare tutte le possibili implicazioni della realtà, serena accettazione delle ineluttabili conseguenze di una vita solitaria e quindi ricerca degli altri, cultura estesa a tutte le branche del sapere, rigetto di tutti i formalismi derivanti da una società falsamente altruista, sguardo limpido scaturente da un cuore puro e libero dalle costrizioni della mente, spirito volto all'insieme e non al particolare, sicurezza di trovare, senza fallo alcuno, la giusta dimensione entro cui condurre una vita al servizio del genere umano. Tutte cose, queste, che sembrano impossibili da realizzare, ma chi vuole provarci ha una strada a disposizione: praticare Judo. 

Ma in fondo perché fare tanti sforzi per ottenere il miglior uso dell'energia con mutua e reciproca prosperità? Non è più facile isolarsi e pensare solo al proprio benessere? No!, non è la strada più agevole perché porta all'annientamento dello spirito e quindi della mente e del corpo. Lo spirito è indomito, non può essere relegato per sempre in uno scantinato, prima o poi verrà fuori e quanto più lo si è costretto in prigionia tanto più ci affliggerà il corpo e la mente. Allora qual è la soluzione? Semplice… il Judo o meglio la sua pratica costante con gli altri. Giorno per giorno si dà qualcosa e si riceve qualcosa: un gesto, un consiglio, un sorriso, una spiegazione, una pacca sulle spalle, il sudore e l'effluvio odoroso - non sempre piacevole - dell'altro. Ma questa è la realtà del vivere attivamente la vita. Il Judo è essere insieme con gli altri nei momenti felici e infelici, è scoprire i propri limiti ed andare oltre così da riscoprirne altri. E, man mano che prendiamo confidenza col nostro corpo, impariamo il rispetto per noi stessi e quindi per gli altri. Allora si scopre che il Judo porta alla consapevole accettazione delle differenze, qualunque esse siano, che sono un aspetto diverso della stessa cosa: la forza vitale (ki). Questa permea tutte le cose animate e inanimate, senza differenziazioni di sorta, se non nella qualità e quantità del suo divenire. Si arriva a comprendere che Bene e Male sono aspetti complementari insiti in tutti gli esseri umani. Il Judo, con i suoi insegnamenti di “Amicizia e Mutua Prosperità” ci propone una strada ideale per armonizzare questi due aspetti. Una volta equilibrati si ottiene la calma interiore e questa permette di darci gratuitamente agli altri, senza nulla pretendere. 
Donare per progredire spiritualmente, consapevoli di essere parte integrante del genere umano, protesi all'Universo. La filosofia del Judo non è una religione dogmatica e ascetica, è un Ideale di speranza per una vita migliore estesa a tutti, è un Valore Morale di rispetto verso la Natura (e quindi l'uomo) e verso l'Universo. L'uomo deve essere l'artefice della propria realizzazione per dare un apporto alla vita del genere umano e all'esistenza dell'Universo. La pratica costante del Judo ci permette di procedere lungo il sentiero della Via. Il tempo necessario per giungere all'armonia, per accomunarci in sincrono col respiro dell'Universo, non è breve ed è, senza dubbio, un viaggio lungo e irto di difficoltà, tuttavia, usando le parole di Lao Tsu: “Un viaggio di mille miglia inizia dove sono posati i tuoi piedi”.
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